
CULTURA E SPETTACOLI 

La Fonda parla di «Old Gringo »: L'attività di produttrice: 
«Incontrare Gregory Peck è stato «Non voglio più essere soltanto 
come lavorare con mio padre un'attrice. E ora farò 
D i e miti, due uomini adorabili » un nuovo film sul Vietnam » 

«Hoprogrammato l'uscita di Old Gringo in Italia per­
ché coincidesse con la stagione dei tartufi bianchi». 
Spiritosa e bùongustàiaV Jane Fonda. È a Roma per 
presentare*il tìlnvdi Luis Puenzo, dà tei prodotto e in­
terpretato assieme a un'altra leggenda di Hollywood, 
Gregory Peck: È reduce dalle sfilate di moda milanesi 
e sabato sera'saiàa Fantastico. «Ma non chiedetemi 
cosa farò. Sarà una sorpresa». 

"ALBERTO CRKPI 

• i ROMA. Per mólti, un mito; 
uno dei, pochi casi, di divismo 
nati all'interno della «nuova 
Hollywood» degli anni Sessan-
ta-Setlanta. Per qualcuno, una 
signora un po' rompiscatole 
abilissima nel tìcictarsi sul­
l'onda delle mode (dair«im-
pegno* degli anni delJVieUiam 
alla ginnastica aerobica di ie^ 
ri, al «nuovo impeflrtó|r abor­
to, ambiente - di foggi), A 
qualunque scuoi»d| pensièro 
apparteniate, non rjfnarrelje, 
indifferenti inconjtrlriaB^ìii^i/' 
Fonda. \K':' \ H ' ' 

Eccola qui, davanti 'a noi, 
perfettamente a suo agio negli { 
ambienti . ovattati VdeU'hotet-' 
HasstérTin cima:a Trinità dei .> 
Monti. MciltÌQ èlégàriSev InOlto , 
abbronzata, molto? bionda 
(ma fcbìfi:tàpe|||t|^^wj^i:/ 
gli affascinanti boccoli* che 
potete ammirare in Old (arin­
go e nella foto accanto). (£!#• < 
magine perfetta dt una donna, 
attiva e:yinsentet; fl^iipd:4ir 'M 
montichiamolo: jan$:rtOÌiaai#'''J 

qui come attrice le come pro­
duttrice, Old Gringo è in lutto 
e per tutto, una sua creatura, e 

per tutto l'incontro usa nel 
giusto equilibrio.i toni della di' 
va e quelli della manager. «Ho 
iniziato a dedicarmi alla pro­
duzione nel 72: avevo appe­
na vinto l'Oscar con Una 
guitto per l'ispettore Mute, 
ma wntinuàvanò a offrirmi 
solo ruoli che non mi,interes­
savano. Ho deciso di abban­
donare la passività tipica degli 
allòri e di impegnarmi per i 
progetti a cui tenevo Non e 
stato facile. Il (atto di essere 
donna, e figlia di tanto padre, 
mi ha creato molti problemi 
psicologici. Ma sei anni dopo, 
quando è uscito Tornando a 
casa± imprimo film da me 
pjbdpttb «$, ho ottenuto il se-
condp Oscar della mia carrie­
ra, 6 stata un* grande vittoria». 
^^0§WWTpn<la jproduI -
tnce coesiste con la Jane Fon- -
da attriqc. Il modo, lo spiega 
lei stesso, coli' una parabola: 
•Sono stita (a .prima volta a 
Citta.del Musico nel 79, e ho 
visitato degli' scavi archeologi­
ci. C'era untenipioaztècocNe 
gli spagnoli avevano ricoperto 
con delle pietre, e ci avevano 

costruito sopra una chiesa. Ci 
ho pensato molto. E sono 
giunta alla conclusione che 
noi statunitensi ci comportia­
mo, nei confronti dei paesi la­
tino-americani, dal Messico in 
giù, proprio come i conquista­
dores spagnoli nei confront) 
degli aztechi. Si pensa sempre 
che ciò che noi abbiamo da 
esportare sia "migliore", si va 
all'estero, in paesi diversi dal 
nostro, pieni di supponenza e 
di pregiudizi. Ho deciso che 
prima o poi avrei prodotto un 
film su questo tema: Il colo­
nialismo, rincontro-scontro 
fra culture. Ecco, i miei pro­
getti nascono da un tema, non 
dalla ricerca di ruoli più o me-

. no belli per me. La difficoltà è 
poi trovare una storia, un sog­
getto che contenga in sé il te­
ma da cui sei partita. È per 
questo motivo che, come pn> 
dutlrice, sono molto lenta. Ci 
sono voluti- sei anni per Tor­
nando a casa, otto per Old, 
Gringo, addirittura desici peri 
un film tv chiamato. The Doli-
maker*. 

Eccoci, dunque, a GJtf Grifi-
go: «Ho comprato i diritti del 
romanzo di Carlos, Fuentes 
nnll'81, Io e la mia socia Lois 
Bonfiglio abbiamo lavorato 
con tre sceneggiatori e due re­
agisti, tutti statunitensi, senza 
riuscire a catturare lo spinto 
surrealista, un po' alla Mar-
«quez, del libro. Solo dopo 
{aver visto La storia ufficiate e 
aver incontrato il regista Luis 
Puenzo, che è argentino, ho 
capito che ce l'avremmo fat­

ta-. Parliamo dei due perso­
naggi chiave del film: il suo, 
quello di Harriet Winslow, una 
zitella americana che nel 1913 
va in Messico come istilutrice 
e scopre il sole, il sesso, la ri­
voluzione, e quello del «gringo 
vieto*, che sarebbe poi il gran­
de scrittore Amorose Bierce. 
«Harriet contiene in sé due 
scommesse che, come attrice, 
mi attiravano,molto. La prima 
è,la verginità:,-avevo interpre­
tato una vergine uba sola vol­
ta, a 21 anni, farne un'altra a 
51 mi pareva divertente. Inol­
tre non avevo mai recitato la 
parte di una donna dell'inizio 
del secolo, con tutte le restri­
zioni fisiche e psicologiche 
che qùeslo'cómporta». E Gre­
gory Peck* cpme l'ha «scelto»? 
«Non lo conoscevo personal­
mente. Mìero semplicemente 
innamorata di lui. un sacco dì 
volte, vedendolo al cinema... 
Ora posso dirg che è un attore 
generoso e un amico affasci­
nante. È stato un po' come la­
vorare córìjmlo padre m Sul 
lago dorato:, l'incóntro con un 
Uomo g iun to la fine:., no, mi 
correggo;; non alla fine, al ver­
tice della propria carriera, che 
attende solò" l'occasione vdì 
dare tutto, di regalare alrnon-
do fa ricchezza della pfpprja, 
esperienza. Quando si; lavora 
con una "leggènda" (e sia 
mio padre, sia Gregory Peck 
sono leggende) ci si possono 
aspettare problemi caratteria­
li, piccoli egoisrni. È stato 
molto toccante scoprire due 
attori, due presone, estrema­
mente semplici, dalla grande 

integrità professionale, preoc­
cupati dell'insieme del film e 
non solo del proprio ruolo*. 

Le prossime avventure a cui. 
si accinge Jane Fonda (spe­
riamo. con tempi più rapidi 
che le precedenti: se lo augu­
ra anche lei...) sono il rifaci­
mento hollywoodiano di Don­
ne sull'orlo di una crisi di ner-
vi, il film spagnolo di Pedro 
Almodovar, e un film sul Viet­
nam tratto da The Brighi Sin* 
ning Uè, un libro scntto dal 
corrispondente di guerra del 
Neiv York Times Neil 
Sheehan. Quest'ultimo (alla 
cui sceneggiatura sta lavoran­
do Christopher Hampton. pre­
mio Oscar per Relazioni peri­
colose) sarebbe il suo primo 
film in cui non comparirebbe 
come attrice. «Credo che l'ar­
gomento Vietnam, al cinema, 
sìa tutt'altro che esaurito. Non 
abbiamo ancora affrontato i 
perché di quella tragedia e 
non basteranno molti film per 
spiegarli. Indirettamente se ne 
parla anche in Stanley and 
Iris, che uscirà negli Usa per 
Natale e in cui il mio amante, 
interpretato da Robert De Ni-
ro, è un reduce. Ma sia ben 
chiaro: al di là di ogni polemi­
ca, io non rinnego le mie pre­
se di posizione contro quella 
guerra. Non rinnego nulla del 
mio passato. Ora sono più 
vecchia, più paziente, forse 
più saggia, probabilmente più 
testarda». Ma quando sarà 
vecchia sul serio, come sarà? 
•Sicuramente mi sentirò molto 
più giovane. Ai vecchi succe­
de cosi. Tornano bambini». 

A uri mese da>Venezia esce il film di Nanni Loy 

Vedi 
come fosse un musical 

J,0.:.4.-(r->Ì'.,HflT. 

mbffltsw scontati;"&&*••* 
stubsl bisticci che Hanno 
(moderatamente) movimen­
talo la rej^jnt^ Mostra: "Vén^ !•. 
z[ana, uno in particolare era 
irtcentratarsul film di Nanni 
Loy Scugnizzi (ora in uscita a 
f^ma.eilnaltreicittà^, Quale.: 
la materia del contendere? Ini 
verità, quasi niente. Si sa, nel 
dima claustrofobico del Lido-
ogni inezia si trasforma Jn-un t 
aftarertìi Stato*- Alcuni, ttóè, 
rimproveravano a Loy e at^uo " 
assiduo sceneggiatore Elvio 
Pòrta dì aver troppo dìsinvol-
tamenle mischiato realtà e fin­
zione: Altri, Invece, sostenen- ' 
do appunto la- liceità di simile . 
operazione drammaturgica, 
tendevònoàVitenertì Scugnizzi 
:,, 'opera di complessa, proti-
cua sostanza espressiva-Spet-
taicólare *"^..-"'".- *<•'••--i ••• •'- • 

: Personalmente pft*pendjà-
nio - ad ;aWàlo>are questa*-$*•* 
cOrida Meìtur#» Arterie'1 perchè * 
c( sembra Ingeneroso tnìputaV 
re a Nanni Loy, già autóre dì 
significativi film intensamente 
«partenopei» quali l'epico Le 
quattro giornate di Napoli e l 
p)D favVicìfratf Ctìfi? Express é 
Afi manda Picprié; propositi ; 
qùarìtq meno strurnèritali*;qe| ' 
realizzare, il :suo cóhttpversò!' 

4W &$&&> perii éqk» «atto 
di essersi discdstàtd dà un cri­
terio di regia marcatamente 
realistici) come quello adotta* 
to da Marco Risi nel suo riu­
scito Mery per sempre, vistosa­
mente basalo su uno scorcio 
.ter^aticq, per larghe, analogie 
apparentabile a quello di Scu­
gnizzi. Lecite e producenti, 
anzi, ci sembrano entrambe 
tali pratiche creative. Proprio 
perché ogni, cineasta, con 

^scelte autonome e definite, ha 
puntato a «rappresentare» la 
tragedia oggi divampante nel­
le carceri minorili del nostro 
paese in modi sicuramente di-
versj, ma altrettanto certamen­
te animati dalla medesima 
P a l o n e ciyjleu da urteonver-
gente^slarició di solidarietà 
umana. 

,,..p}_ ìScar»dalo»fdì Scugnizzi 
risiederebbe nella dimensione 

spuria c$) cuju«nd spunto ve­
lò e, atatq.ppi proporzionato 

, sullo schermo .come «spelta-
, cplo»i contammazipne di ge­
neri, di strumentazioni dram­
maturgiche a volte persino 
contrastanti.. Tuttavia, quella 
stéssa imponente •spellaco-
lare* "risulla agli occhi di tan-
t̂ a.ltri ^pèjtatori ,'una linea di 
fqi^à; inj\^gatiile. .'gel film di 
NariisiLoy.ln effetti, Scugnizzi 

si tramuta specificamente in 
un musical «alla maniera Ita­
liana». Cloe, a metà rivista tra­
dizionale, a metà sceneggiata 
partenopea che, mutuando e 
rielaborando originalmente 
modi e toni del teatro musica­
le colto, come i mirabili lavori 
di De Simone (La gatta Cene­
rentola, Mistero Napolitano) e 
contaminando poi aneddotica 
privata e attualità cronistica 
con melodie e motivi della più 
classica canzone napoletana, 
tocca la pienezza, la verità di 
un evento d'eccezione, emo­
zionantissimo. 

Eppoi, va ribadito a chiare 
lettere ciò che è l'indubbio 
merito di Scugnizzi, È raro, 
specie per uni,film italiano, 
mettere assieme un comples­
so d'interpreti cosi giovani, 
cosi eterogenei tra di loro per 
esperienze ed estrazione, e ri­
cavare quindi uno spettacolo 
contraddistinto da quell'armo­
nica sapienza-irruenza che 
sorregge tanto la parte, realisti­
ca, quanto la puntuale trasfi­
gurazione coreografica-musi-
cale-canora. Quanto, infine, 
all'intensa onda di sentimenti 
che Scugnizzi suscita dalla pri­
ma all'ultima inquadratura, il 
momento centrale è dato qui 
dal concitato scambio di bat­
tute tra due ragazzini in cerca 

Leo Gu o!taira gli -scugnizzi- ne) film di Nanni Loy 

di oggetti indispensabili per la 
«sceneggiata» che i loro com­
pagni stanno allestendo con 
inesauribile fantasia. Il primo 
sollecita l'altro dicendo: «Dac­
ci quello che, pon ti serve*. E 
quello, prontissimo, ribatte: 
«lo non tengo manco quel che 
mi serve». 

Cosi, dunque, le singole vi­
cende dei ragazzi del riforma­
torio di Nisida si fondono, si 
confondono Tuna con l'altra 
in uri contìnùùrn che imme­

diatamente, amaramente dà 
precisa, sconvolgente immagi­
ne di quanti e di quali mali sia 
intessuta la sorte di chi ha li 
disgrazia di essere povero, di 
crescere in famiglie disgregate 
da tutte le miserie, e dì ayere, 
comunque e sempre, un'ansia 
irriducibile di vivere, con di­
gnità, in libertà, la propria esi­
stenza. Per queste e per tan-
f altre ragioni. Scugnizzi è dav­
vero un film unico. Necessa­
riaménte, da vedere. 

po'rischiare 
È in corso Milano Oltre, la rassegna d'ottobre che 
grazie alle sue novità di danza e teatro sollecita 
ogni anno la curiosità del pùbblico più giovane. 
U fòssa e gli applausi, l^irnpetju^e'gsdite da tea­
tro !é i «bòli bom sono serjìpresincerivma spesso il 
successo sembra decretato dalla facilità. Cosi, il 
debutto di (Carole Armitage non hVcorìvìnto. Inve­
ce, è piaciuto Le dqrtpir, teatro-danza canadese. 

M ARINILLA QUATT1RIMI 

M MILANO. Il pubblico ha 
sempre .ragione? Di' questi 
tempi è lecito'dubitare su tut­
to, Anche se a difesa dello 
spettatore che non ha còlto la 
freschezza della danza di Ca­
role Armitage (34 anni, arrie-
ricanà Bel Kansas) va senz'al­
tro riconosciuto che i primi 
due titoli del, suo programma 
- Contempi Q Go-Ga Ballerina 
- sono «tati impudentemente 
presentati al Teatro 'dell'Elfo 
senza scene'e con molti cam­
biamenti, dovuti allo spazio 

troppo esiguo o a chissà quali 
altre insondabili difficoltà. 
Con Un esito, dunque, ingiu­
stamente freddino. Spècie se 
si pensa che solo nella prima­
vera scorsa,, al «Valli» di Reg­
gio Emilia, il raffinato pseudo­
musical con le musiche di .fi­
mi Hendrix, Go-Go Ballerina 
(1988), completo dei suoi 

>glandi cuoridiihntacroccola-
; ta, dei suoi tramonti hollywoo-
• ^dlahl, degli strani tavoli 

sghémbi costruiti, come tutto 
il resto, dallo scultore newyor­

kese Jeff Koons, aveva suscita­
to ben altro interesse. 

La proposta in sé è assai 
curiosa. In Go-Go Ballerina, 
Armitage coniuga il suono in­
confondibile e nostalgico di 
Hendrix. lo stridore della chi­
tarra elettrica - alla quale lei 
stessa, in un intervallo iperdi-
dascalico, dà fuoco - con 
molto amabile ciarpame da 
nlght<lab anni Sessanta. Si 
rievocano girls piccanti co! 
fiocco rosa sul. sedere (ì co­
stumi intonati alle fantomati­
che scene sono del, pittore 
neoflguràtivo David Salle), ma 
anche festosi ragazzi di strada 
che fanno locchiolino a West 
Side Story, il celebre musical 
di Jerome Robbins del 1957. 
Si racconta, con disincanto e 
scioltezza, il sex-appeal dello 
spettacolo più sexy del mon­
do, infilando qualche situazio­
ne turistica (c'è sempre un 
po' di folklore nei cabaret del­
la notte fonda) con dosi di 

energia crescente che rag­
giunge l'acme, sulle note di 
Wild Thing, quando entrano 
in campo la pantera Armitage 
con il suo corpo longilineo 
stretto in una tuta nera a fran­
ge svolazzanti, e il suo nervo­
so partner: Michael Puleo, in 
canotta stile Fronte del porto e 
calzamaglia a righe. 

L'erotismo, in. Gp-Go Balle­
rina, è chiaramente un involu­
cro, tradotto con colpi secchi 
di bacino e languide smance­
rie dagli otto bravi interpreti 
dell'Armitage Ballet. Ma c'è 
anche un minuzioso, torturan­
te smembramento- della dan­
za classica dt cui la stessa Ar­
mitage è campionessa per for­
mazione (balanchlniana) e 
per scelta (è stata per cinque 
anni nella nobile compagnia 
di Merce Cunningham). In 
Contempi (il disprezzo: titolo 
che ricorda un "celebre film di 
Godard) l'erotismo diventa in­
vece tema dominante. Dun­
que la danza" pup permettersi 

Janfl Fonda è Harriet Winslow net film «Old Gringo». presto nella sale italiane 

lirica. A Cremona il capolavoro di Piccinni 

ovvero 

RUBENS «DISCHI 

v a CREMONA Cecchino ossia 
La buona figliola, composta 
dal barese Nicolò Piccinni nel 
1760, non è soltanto un'opera 
di importanza storica, ma è 
anche una delizia, ricca di 
melodie, di invenzioni, di spi­
rito. Per gli studiosi segna l'ini­

z iò del genere «sentimentale» 
con personaggi tolti dalla vita 
d'ogni giorno è invischiati in 

.. amorose trame a lieto fine, 
Per gii spettatori di due secoli 
fa, divisi tra la solennità del 

^ mondo, mitologico e la «volga­
rità* delle farse, fu una rivolu­
zione. Oggi gli abiti borghesi 
•del;§etteee,n.t° :nón.stupisconp 
più ma sopravvìve il senso 
musicale dei casi di Cecchina 
giardiniera: innamora un Mar­
chese,1 provoca, una solleva­
zione nè!|a aristocratica fami­
glia è' giunge alle sospirate 
nozze: quando, si scoprono ì 
suoi perduti e nobili natali. 

Il libretto è del gran Goldoni 
e lo si avverte nel garbo del 
racconto e nell'amabilità della 
conclusione, Ma . 'quel che 
conta è che;, dalle,situazioni 
scèniche, discende; una quan­
tità di situazioni musicali tene­
re e appassionate, ancor vive 
nel nostro orecchio perché 

dal vecchio Piccinni discendo­
no in Cimarosa, in Rossini e in 
Bellini che le arricchiscono e 
le rinnovano. La casta son­
nambula, insomma, è figlia di 
Cecchina e Luisa Miller è sua 
nipote, 

La discendenza illustre fece 
si che l'operina fu una delle 
poche del Settecento a non 
cadere nell'oblio. Ancor oggi 
non compare tutti i giorni sul­
le scene, ma non è del tutto 
scomparsa. L'Associazione Li­
rica Concertistica (Aslìco) la 
ripropone opportunamente ai 
cremonesi (e poi ai bergama­
schi e ai bresciani) nella an­
nuale presentazione dei gio­
vani cantanti scelti durante 
l'anno. £ una felice idea per­
ché una partitura come que­
sta, oltre a rinnovare il piacere 
dell'ascolto, serve alle voci 
giovani che non possono e 
non debbono cimentarsi nelle 
esplosioni romantiche e negli 
urli veristici. L'importante è di 
cominciare bene anche se 
nessuno può ipotecare il futu­
ro. 

Questi giovani cominciano 
infatti ben preparati, con una 
proprietà stilistica e scenica 

che non è un pregio da poco. 
Le voci, certo, npn sono gran» 
di, qualcuna, anzi, è esile o 
pungènte, ma è possibile che 
maturino col tempo; c'è chi è 
diventato milionario comin­
ciando a raccogliere un cente­
simo. Per ora è giusto segnala­
re il garbo e la finezza di Fran­
cesca Pedaci nei panni della 
protagonista, la disinvoltura di 
Dominìco Colalanni in quelli 
di Mengozzo e la gagliarda 
buffoneria dì Mauro Buda (un 
Tagliaferro che però ci sem­
bra già esperto). Degli altri 
basterà segnalare i homi: 
Giorgio Zappaterra (marche­
se), Silvia Da Ros (Marche­
sa), Liliana Olivieri (Cavalier 
re), Carla Di Censo e Patrizia 
Macrelii (servette). 

A questi esordienti t'Aslico 
ha aggiunto anche un diretto» 
re alle prime armî  Maurizio 
Barbacini, che si è limitato ad 
alternare tempi lenti e tèmpi 
veloci senza badar mollo alfe 
sfumature. Un direttore più 
esperto avrebbe giovato alle 
voci e all'Orchestra dei Pome­
riggi di Milano. Comunque lo 
spettacolo, con le scene dì 
Carlo Savi e la pulita regia di 
Gabriella Sciutti, è scorso pia­
cevolmente e ha riscosso ge­
nerosi applausi dal pubblico. 

di non essere sempre ad atto 
voltaggio. 

La pièce paria di nostalgia, 
di disgusto, della vuotaggine 
che può sopravvenire quando 
l'amore in una coppia si sfal­
da. Parla anche, per metafora, 
del quoziente di'indetermina­
tezza che guida la nostra vita 
amorosa. SI susseguono, cosi 
brevi stereotipi del rapporto 
uomo-donna, ovvero: sogget­
to-oggetto. Il pittore e la sua 
modella. Il fotografo e la, sua 
pin-up, Ventraineuse e lo gigo­
lò. Compare anche una cop­
pia vestita anni Cinquanta che 
danza un bellissimo passa a 
due sullo svagato chiacchie­
riccio di una signorina che 
narra tenere e divertenti inti­
mità. 

Il duetto più bello di tutti, 
però, accoppia due Arlecchini 
che muovono I fili di due ar­
lecchini-marionette. Qui, c'è 
vigore amoroso e spossatezza. 
Non per caso la chiave di vol­

ta della danza e forse dell'in­
tera, ancora incompleta, co­
reografìa è. la canzone My 
Funny Valentine nell'interpre­
tazione intensa di Chet Baker 
alla quale probabilmente l'Ar­
lecchino Armitage si è ispirata 
facendo quasi gemere il suo 
sfrontato ciuffo giallo oro e 
abbandonandosi tra le brac­
cia di un Arlecchino nero, abi­
tuato al rigore classico, capa­
ce di improvvisi, sfinimenti. 

Confronto alle sfumature di 

significato e alla varietà dì 
Contempi (sfoggia filmati con 
oggetti di desiderio veri e im­
mobili giochi sexy), le imma­
gini di Le dortoir sono più 
confortanti. Carbone 14. la 
compagnia canadese inter­
prete dello spettacolo, vive in 
un dormitorio di collegio, ri­
cordi anni Sessanta: con qual­
che raro flash ipnotico e un 
sapore di didascalico saggio 
parrocchiale che spira fin dal 
primo monologo, quando la 

protagonista, rievoca, pistola 
alla manot ta sua perduta gio­
vinezza. Azzardiamo l'ipotesi 
che questo Dormitorio movi­
mentato da una danza libera, 
ma assai prevedibile (e senza 
un solo movimento davvero 
interessante) sìa risultata- a 
molti più Illeggibile della dan­
za classica ibrida e triturata 
sulle punte della maliziosa Ar­
mitage. È certamente una 
questione di gusti. Ma anche 
di abitudine a guardare, 

La Spagna 
capitale 
della musica 
moderna? 

LUIQIPUTALOZZA 

H ALICANTE. La Spagna mu­
sicale si allaccia da qualche 
anno, all'Europa, non mio coi 
compositori delle nuove gene­
razioni, ma anche con la aia 
organizzazione, i suol stru­
menti. In agosto, a Siena, al­
l'Accademia Chlgiana, Il diret­
tore Jose, Luis Temes con il 
suo Ensemble per la musica 
contemporanea, e II pianista 
Humberto Quagliala, due ec­
cezionali esecutori e Interpreti 
della musica di òggi, ci aveva­
no presentato tre programmi 
di compositori spagnoli, di 
estremo interesse. Ma u n o 
stati anche la prova di come 
funziona in Spagna la promo­
zione e diffusione della musi­
ca moderna, attraverso II 
Cèntro pan) la dlWsion de la 
Musica Contemporanea., del 
ministero della cultura, diretto 
dall'importante musicista To­
mai Marco (compositore e 
saggista) cui (anno capo, con 
notevoli possibilità di finanzia­
mento, una serie di attivila e 
iniziative. Cosi, fra i festival 
dovuti al Centro, ma poi orga­
nizzati con ile forze locali, Ce 
quella "Intemacional de Musi. 
ca Contemporanea, di Alican­
te. giunto alla quinta edizione, 
di fine settembre, al quale, so­
no quest'anno, ritornato, Ali­
cante e una bella cittadina di 
ISOmlla abitanti, ma con una 
straordinaria Casa di cultura 
(anche) musicale, e un buon 
Conservatorio, che fanno da 
struttura portanti del Festival. 

: Certo, quest anno non ci sono 
state straordinarie rivelazioni 
come quelle dell'anno scoi», 
di Francisco Luque o soprat­
tutto di Jorge Femandez Guer­
ra e Jose Manuel Lopez, seb­
bene di quest'ultimo l'Ensem­
ble l'Itlneralre abbia eseguilo 
Chàkrd, che « suonata «inter­
ine delle fantasiosa originatila 
con cut Lopez «a dare libera 
forma, molto sonoramente al-
fascinante, a materiali prtvt di 
rilerimenti.obbllgati. Anzi, c'è 
in Lopez come nel giovanissi­
mo Juan Carlos Maltinto Fo-
natana a in Ramon Ramài. 
per dire anche di due validi 
nomi nuovi, un ostentato rifiu­
to di quell'Ibride e camuffante 
(ormunile, nella quale si rifu­
giano invece alcuni composi­
tori delle precedenti genera­
zioni, come Francisco Cai», 
a r t o * di un f5*tar#nt» per 
orchestra, senza idee e per 
cosi dire lutto -a caso,, o an­
che più giovani, anche Ime-
tessami, come Rafael Mira 
che ln< Wqh permanente, scrit­
to per II mirabile Orup Con­
temporanei de Valencia diret­
to da Maunel Calduf, si muo­
ve per tutta una parte iniziale 
In zone sonore difformi e però 
conseguenti fra loro, e mollo 
stimolami per I richiami inter­
rii a idiomi riconoKlbill, dun­
que senza alcun sospetto di 
posmodemlsmo per poi pero 
sbandare in prolungati, tediosi 
e immotivati rteocanlruppuntl-
sml di impronta (chissà per­
che) addirittura hindemitnia-
na. Ma appunto in questi 
estremi sembra semmai muo­
versi una musica d'oggi spa­
gnola che non si lascia ricon­
durre a unici denominatori, 
per cui proprio un caso estre­
mo da citare anche per l'esito 
scadente, è quello del gruppo 
di Pimplona (Iruneako Tal-
dea), composto da cinque 
compositori (Barrade, Cata-
Un. Egea, Laminala, Pastro), : 
presentatosi con Eliofilo de 
Europa per quintetto di flati 
(quelli del Quintetto di Stoc­
carda), interminabile banalità 
a programma, ostentatamente 
postmoderna (Ino a un neoto-
nallsmo indifferentemente 
maldestro. Eppure II Gruppo 
ha almeno nella sua area, un 
suo prestigio, e comunque 
connota una situazione In cui 
tali posizioni di neoconserva-
zìqne musicale e ideologica, si 
affiancano in maniera signifi­
cativa a quelle che invece 
avanzano lungo la strada della 
ricerca e dell'Invenzione, 

, Uso le parole di un musici-
; sta spagnolo che vede in quel 
noesemplìclsmo, ò negazione, 
ideologica dello sviluppo non 
solo musicale, una" forma 
esemplare del pericolo reazio­
nario, dice, sempre presente in 
Spagna;' laddove appunto un 
Martine! Fontana con ie/r1 * 
per due violini, elegantissimo e 
intelligente impiega diviso -
dialogante,,dialettico - dello 
stesso suono, o un Ramo» con 
il suo bel pezzo, Dos Astia-
dtqnilerXfasotSama. uri bra­
no ingegnoso, compatto, fatto 
dì un suo suono •materiale-, 
che si muove, che agisce, 
aspro, ironico, confermanol'e­
spandersi in Spagna, all'oppo­
sto, di una realtà musicale, 
propriamente compositiva, 
che ha il -buon gusto» di voler 
essere e di essere originale, di 
ricercare (ormee linguaggjdì 

, una mùsica spagnola di oggi. 
cioè del suoi modi di evoluito. 
ne: e In essa comprendo, ha I 
nomi degni emersi ad Alican­
te, quello di Enrique Sanz, va-
lenzianodi notevolissimo livel­
lo (toWBperdì*). 

l'Unità 
Venerdì 

13 ottobre 1989 19 


